CON LA BIBBIA, PARLIAMO DI VOCAZIONI
-Adorazione Eucaristica-




  Canto d’Esposizione

  Celebrante:  Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

  Assemblea: Amen

  Cel: Il Signore, scaturigine e sostegno di ogni vocazione, sia con tutti voi.

  Ass: E con il tuo spirito

  Canto: Adoramus te, Domine.

MARIA MODELLO DI  RISPOSTA VOCAZIONALE
  Cel:  Eccettuando Cristo Signore, non si può negare che il principale esempio di corrispondenza
          alla vocazione divina non può essere che Maria.
          Senza nulla togliere a tutti gli altri personaggi dell’Antico e del nuovo Testamento, in Lei 
         Madre del Signore e dell’umanità troviamo l’ideale della 

         perfezione e della santità che sole possono cambiare il nostro mondo lacerato dal male. Ma 

nella sua risposta all’angelo “Eccomi sono la serva del Signore” Maria presenta se stessa come un modello di adesione pronta, consapevole e responsabile ad un progetto divino di      salvezza e di realizzazione della sua persona e per questo riscontriamo in Lei l’esempio di risposta alla vocazione di Dio valido e significativo anche per i giovani del nostro tempo.
La vocazione è un fattore di chiamata da parte di Dio a un determinato progetto di vita che può comportare il sacerdozio, la vita religiosa ma anche il matrimonio e la dimensione professionale; quello che conta è che si tratti di una chiamata dall’alto e in tutti i casi comporta che usciamo da noi stessi e dai nostri ambiti, come avviene in Maria, giovane donna che vivendo il suo tempo accetta di fare i tempi di Dio…

Dal Vangelo Secondo Luca (1, 26 -38)
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo».Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei. 

Preghiamo insieme:
O Maria, tu che hai ascoltato

la proposta dell’angelo

mandato da Dio e hai

accolto con coraggio la maternità

improvvisa e disinvolta che per noi

è importante, ottienici dal Signore

la grazia di saper porre attenzione

ai numerosi segni della Sua presenza

per essere pronti a realizzare il progetto di Dio

nella nostra vita. Aiutaci con la tua intercessione a fuggire

la tendenza a realizzare i nostri interessi

o a cercare solo quello che comporta i nostri comodi,

ma ad essere pronti, come Te, al coraggio delle rinunce
 e degli impegni sacrificati,

in vista della collaborazione al Regno di Dio.

Canto: Maria di Nazaret

VOCAZIONE: DIO CI CHIAMA PER NOME
Cel: Quando Dio chiama ciascuno di noi, sa bene perché lo fa. Anzi, Lui solo può farlo perché Lui solo, più di tutti, conosce ciascuno dei suoi figli. Questo è il messaggio che Dio comunica a Geremia, nella circostanza della sua vocazione ad essere profeta. E ancora più singolarmente nella chiamata di Samuele, di cui il Signore fa’ proprio il nome…
Dal libro del Profeta Geremia (1, 4 -10)

Mi fu rivolta la parola del Signore:
«Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, 
prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; 
ti ho stabilito profeta delle nazioni». 
Risposi: «Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, 
perché sono giovane». 
Ma il Signore mi disse: «Non dire: Sono giovane, 
ma và da coloro a cui ti manderò 
e annunzia ciò che io ti ordinerò. 
Non temerli, 
perché io sono con te per proteggerti». 
Oracolo del Signore. 
Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca 
e il Signore mi disse: 
«Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. 
Ecco, oggi ti costituisco 
sopra i popoli e sopra i regni 
per sradicare e demolire, 
per distruggere e abbattere, 
per edificare e piantare».
Dal Primo Libro di Samuele (3, 1- 10)
Il giovane Samuele continuava a servire il Signore sotto la guida di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. In quel tempo Eli stava riposando in casa, perché i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele era coricato nel tempio del Signore, dove si trovava l'arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele!» e quegli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!» e Samuele, alzatosi, corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quegli rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuele fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò ancora e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti si chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta». Samuele andò a coricarsi al suo posto. Venne il Signore, stette di nuovo accanto a lui e lo chiamò ancora come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta».



Dagli scritti di Giovanni Paolo II

(k. Wojtyla, Il senso della vita. Meditazioni sull’amore Ed. Corriere della sera)

Perché sono qui? Perché esisto? Cosa devo fare? Tutti ci poniamo queste domande. L’umanità nella sua totalità avverte l’urgente necessità di dare un senso e uno scopo ad un mondo in cui aumentano la complessità e la difficoltà di essere felici.

“Prima di formarti nel grembo materno ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato”(Ger 1, 5) La Parola rivolta da Dio al profeta Geremia ci tocca personalmente. Essa evoca il disegno che Dio ha su ciascuno di noi. Egli ci conosce individualmente perché dall’eternità ci ha scelti e amati, affidando a ciascuno una specifica vocazione all’interno del piano generale di salvezza. Le parole preferite di Cristo ai giovani sono le seguenti: “Non abbiate dunque timore” (Mt 10, 31) e “vieni e seguimi” (Mt 19, 21)
Segno esplicativo

Dio ci chiama perché ci ama e ci conosce. Egli dall’eternità conosceva anche il nostro nome. Per affermare la propria corrispondenza alla chiamata e all’amore di Dio, ciascuno di noi esclamerà ad alta voce il proprio nome 

Canto: Eccomi
VOCAZIONE,  PAURA, FIDUCIA  E  SEQUELA

     Cel: La vocazione vuol dire fiducia nel Signore, apertura verso nuovi orizzonti a volte 

            Sconosciuti. Qualunque sia lo specifico della nostra vocazione, occorre considerare che essa 

            non è esente dal comportare coraggio e fiducia in Dio davanti all’imprevisto, come nel caso 

            di Abramo. Questi però non sita a seguire il programma di vita che Dio sta operando su di 
            lui, essendo animato da una grande fede che gli meriterà di essere benedetto nei secoli.

Dal Libro della Genesi (12, 1 – 4)       
  Il Signore disse ad Abram: 
“Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria 
e dalla casa di tuo padre, 
verso il paese che io ti indicherò. 
Farò di te un grande popolo 
e ti benedirò, 
renderò grande il tuo nome 
e diventerai una benedizione. 
Benedirò coloro che ti benediranno 
e coloro che ti malediranno maledirò 
e in te si diranno benedette 
tutte le famiglie della terra». 
Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. 

Canto: Esci dalla tua terra

          Cel: Anche quando si è corrisposto alla chiamata di Dio e si sta realizzando il suo progetto,avviene che determinate situazioni di insicurezza ci rendono sgomenti.  Quante volte, nella nostra stessa vita professionale o comunque nella missione che ci è stata 

           affidata sono subentrate incombenze o ruoli improvvisi che ci hanno messi in crisi perché da  

           noi ritenute superiori alle nostre forze? A volte non ci sentiamo all’altezza di determinati
           compiti e vorremmo avere la garanzia materiale che siamo sostenuti, la certezza che davvero 

           saremo in grado di realizzare quest’opera, insomma vorremmo un segno tangibile della 

           chiamata, come nel caso di Gedeone, che chiede un segno al Signore di fronte al pericolo dei 

           Madianiti:

Dal Libro dei Giudici (6, 16. 36 – 40)
Il Signore disse a Gedeone: Io sarò con te e abbatterai i Madianiti come se fossero un solo uomo …            
Gedeone disse a Dio: «Se tu stai per salvare Israele per mia mano, come hai detto, ecco, io metterò un vello di lana sull'aia: se c'è rugiada soltanto sul vello e tutto il terreno resta asciutto, io saprò che tu salverai Israele per mia mano, come hai detto». Così avvenne. La mattina dopo, Gedeone si alzò per tempo, strizzò il vello e ne spremette la rugiada: una coppa piena d'acqua. Gedeone disse a Dio: «Non adirarti contro di me; io parlerò ancora una volta. Lasciami fare la prova con il vello, solo ancora una volta: resti asciutto soltanto il vello e ci sia la rugiada su tutto il terreno». Dio fece così quella notte: il vello soltanto restò asciutto e ci fu rugiada su tutto il terreno.
Preghiamo insieme:

O Dio padre, che conoscendoci ciascuno
 sin dal profondo

Nutri amore e fiducia nei nostri confronti 
e hai su ciascuno un progetto di vita; 
aiutaci a comprendere anzitutto il tuo amore 

e infondici coraggio nell’affrontare i pericoli, le lotte e le 

privazioni che molte volte comporta l’essere fedeli

 alla tua chiamata nella certezza che Tu, Dio non ci abbandoni 

e operi con noi in vista del nostro

stesso bene e dell’edificazione della Chiesa e del mondo.

Aiutaci insomma a non aver paura di accogliere il Tuo progetto su di noi,

ma di realizzarlo con fiducia, nella certezza che tu operi in noi. 

Silenzio: Ascolto del nastro Abbà Padre di Giovanni Paolo II

LA VOCAZIONE DI SPECIALE CONSACRAZIONE
   Cel: Come abbiamo affermato, la vocazione non è unilaterale, ma abbraccia diversi aspetti della 

           vita e della missione, perché ciascuno ha un ruolo dal Signore nel contesto della Chiesa e del 

           mondo. Vi sono tuttavia da parte di Dio delle scelte alla consacrazione speciale quali il

           sacerdozio e la vita religiosa per la dispensazione della grazia di Dio nei Sacramenti, 
           l’annuncio della Parola di Dio e l’edificazione spirituale nella vita della Chiesa.

           Occorre risvegliare nei giovani l’entusiasmo della risposta a tale eventuale scelta di vita e

           e intanto pregare che nel mondo non manchino mai persone generose disposte a rinunciare 

          ad affetti matrimoniali e soddisfazioni materiali per la causa esclusiva del Vangelo

          dalla Prima Lettera ai Corinzi (7, 7 -8; 30 – 38)
Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro. 

Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; ma se non sanno vivere in continenza, si sposino; è meglio sposarsi che ardere. 

  Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; coloro che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero; [quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo! Io vorrei vedervi senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo poi lo dico per il vostro bene, non per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni. 

Se però qualcuno ritiene di non regolarsi convenientemente nei riguardi della sua vergine, qualora essa sia oltre il fiore dell'età, e conviene che accada così, faccia ciò che vuole: non pecca. Si sposino pure! Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. In conclusione, colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa meglio. 

Dal Vangelo Secondo Matteo (19, 10 – 12)

Gli dissero i discepoli: «Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».
“Vivere in mezzo al mondo senza desiderare i suoi piaceri; essere membro di ogni famiglia senza averne nessuna propria; condividere ogni pena, conoscere tanti segreti, curare ogni ferita, passare ogni giorno dagli uomini a Dio per offrirgli la loro devozione, le loro preghiere; e da Dio agli uomini per portare ad essi il suo perdono e la sua speranza; avere un cuore di acciaio per la castità e un cuore di carne per la carità; insegnare e perdonare; consolare, benedire ed essere benedetto. Mio Dio, che genere di vita è questo! E’ la tua, o prete di Gesù Cristo, è la tua vita!” 

(Lacordaire)

Preghiamo insieme
O Dio di infinita misericordia, 

ti ringraziamo per il dono che ci concedi ancora oggi

di giovani che accettano la tua chiamata ad essere tuoi

ministri e dispensatori della tua Parola; fortificali nella prova e sostienili

in tutte le possibilità di caduta e di scoraggiamento; fa’ che tutti siamo 

solleciti nei loro confronti con il sostegno orante, morale e materiale 

 e concedi che apprezziamo il fervore e lo zelo 

apostolico dei giovani presbiteri nell’adempiere il tuo mandato

 di essere missionari

in qualsiasi ambito e contesto ecclesiale. 

Concedi tuttavia alle parrocchie e alle comunità ecclesiali 

il dono di nuovi giovani che si consacrino al sacerdozio e alla vita religiosa

perché sempre possa essere reso presente sul tuo altare 

il sacrificio eucaristico dell’amore supremo.

Gesto esplicativo

Qualcuno reca all’altare l’abito religioso e il cordone del Sacerdote mentre si esegue un canto adatto come a d es: Pietro vai
Padre Nostro

Preghiera finale:
O Signore, 

sull’esempio dei tuoi Patriarchi e dei tuoi Profeti e per intercessione della Vergine Maria tua Madre, aiutaci a comprendere il disegno di vita da te impostato su ciascuno di noi e ad accoglierlo omettendo ogni paura e riserbo; il tuo Spirito santo apportatore di beni ci illumini nelle immancabili avversità di ogni stato vocazionale e scacci in noi ogni timore e ogni tentazione alla resa, specialmente nella prospettiva della vocazione al sacerdozio per la quale ti ringraziamo invocando il dono di altri pastori nella tua Chiesa.

Per Cristo nostro Signore

Benedizione Eucaristica e Canto finale
